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Multinazionali 
Il «riordino» 
ci spinge sempre 
più in angolo 

L'acquisto della Sme da parte 
dell'Ingegner De Benedetti è una 
delle tante notizie che In queste 
settimane sono comparse sul 
giornali a segnalare II veloce e 
profondo processo di riorganiz
zazione del capitale In atto nel 
nostro paese. Fusioni; diversifi
cazioni produttive; accordi mul
tinazionali stanno avvenendo 
nel settori nuovi come In quelli 
tradizionali: dall'Informatica e 
dalle telecomunicazioni all'auto, 
al tessile, agli elettrodomestici. 
Dietro l'ideologia del 'ritorno al 
mercato» e della •deregolazione; 
venute meno le regole comuni 
per il governo dei flussi monetari 
e commerciali, si è accelerato 11 
processo di internazionalizzazio
ne delle imprese, in una prospet

tiva di 'global competltlon; par
ticolarmente evidente nel settori 
delle nuove tecnologie. 

Intorno ad Jbm e Att si sono 
costruiti schieramenti sovrana-
zlonall di Imprese, che hanno 
messo In fuori gioco 1 poteri poli
tici, a cominciare dall'Europa. 
Nel 1984 si è sottoscritto un ac
cordo ogni due giorni, prevalen
temente nel settori dell'automa
zione di ufficio e delle tecnologie 
delle comunicazioni, dove più 
acutamente si sta sviluppando la 
competizione. Gli accordi siglati 
dalle aziende europee solo per il 
23 per cento hanno una matrice 
comunitaria. A cercare Intese 
prevalentemente negli Usa spin
gono sicuramente il bisogno di 
tecnologie altrimenti non dispo

nibili o la possibilità di accesso 
ad un mercato decisivo, ma so
prattutto la mancanza di un pro
cesso di reale integrazione co
munitaria. 

Continuando a fronteggiarsi 
In Europa politiche industriali 
tra loro diverse, tanto che il pro
getto 'Esprit' rischia di essere 
niente altro che un fuoco di pa
glia. Tra guerre monetarle e 
commerciali, mentre In gran 
parte del mondo crescono I debi
ti e si impoveriscono I mercati, le 
multinazionali Impongono le lo
ro regole, costruiscono l loro 
schieramenti anche nei settori 
tradizionali. Qui (a fronte di un 
caro-dollaro che richiama al 
centro dell'Impero non solo capi
tali utili per la ricerca, ma anche 
merci fortemente concorrenzia
li) non si tratta di conquistare 
nuove posizioni, ma di difendere 
quelle acquisite. Bisogna trovare 
Interlocutori con cui accordarsi, 
facendo loro accettare Io >status-
quo» sul mercati ricchi e uno 
sforzo comune per penetrare in 
nuovi mercati: in particolare 
quelli del Comecon, dove l'eco
nomia torna a crescere e ci sono 
grossi investimenti concentrati 
in settori come l'agro-lndustria, 
l'elettronica, la bio-industria. Ai 
•partner- in cambio si lascia li
bertà di azione nei mercati pove
ri, sui quali vendere prodotti e 
tecnologie poco competitive. 

Questa è la strategia che le mul
tinazionali offrono alle imprese 
europee. 

L'Italia sembra esserne il mi
glior banco di prova. Nel settori 
dell'informatica e delle teleco
municazioni Olivetti e Stet, Inve
ce di costruire accordi tra loro, 
diventano le avanguardie della 
guerra tra Ibm e Att che ormai si 
combatte anche sulle rive del Ti
cino. La Olivetti corre il monde 
al seguito del socio più potente 
(ultimo l'accordo con la giappo
nese Toshiba), mentre l'Italtel 
vende In Etiopia, nel Guatemala, 
nel Mozambico. Lo stesso fanno 
la Ut italiana e le Industrie fran
cesi, stringendo accordi con di
versi paesi africani. Su un altro 
fronte la Ford si Interessa alla 
Fiat, anche per la sua presenza 
nei paesi del Comecon. 

Le multinazionali cercano, in
somma, soci tanto forti da presi
diare i mercati, ma non abba
stanza da insidiarli: più che Im
porre brutalmente la loro pre
senza, eliminando i possibili 
concorrenti, cercano moderni 
vassalli. Ecco, allora, diventare 
più comprensibili certe operazio
ni della Fiat o della Olivetti. De 
Benedetti ha messo Insieme un 
grande gruppo alimentare, debo
le nelle produzioni che esportia
mo, ma che può diventare un ot
timo interlocutore in Italia delle 
grandi multinazionali alimenta

ri, come la Olivetti lo è stata nel
le nuove tecnologie rispetto al-
l'Att. 

Se si esclude II settore tessile 
(dove l'Intreccio tra inventiva e 
utilizzo delle tecnologie garanti
sce una buona capacità di pene
trazione dei prodotti Italiani sui 
mercati mondiali), l'insieme del 
processi di riorganizzazione del
le nostre Imprese sembrano ri
spondere a questo obiettivo: es
sere il più forte In Italia per fare 
Il miglior accordo con II più forte 
negli Usa o — se non è possibile 
— con un suo potente nemico. 

Stando così le cose, il nostro 
paese non potrà sfuggire a un 
destino di marginalità economi
ca e politica, di crisi occupazio
nale, di frantumazione sociale. 
Saranno spinti nell'angolo di chi 
Interviene sempre e solo sulle 
conseguenze di scelte fatte altro
ve, non solo l sindacati (il cut er
rore non è stato di sottoscrivere 
l'accordo Iri, ma di sperare che 
sostituisse la contrattazione e la 
programmazione, che qualcuno 
pensa ormai inutili), ma anche 11 
governo, il cui 'decisionismo» è 
solo intervenuto d'imperio sui 
contraccolpi sociali dell'azione 
di poteri fuori da ogni controllo. 

Mario Sai 
segretario regionale Cgll 

Lombardia 

INCHIESTA / La caduta e la rinascita delVacciaio viste dalla Terni 
Il centenario delle Acciaierie 

in una fase di strisciante 
abbandono verso la città che si 
è storicamente identifìcata con 
il grande complesso industriale 
Ma una politica di innovazione 
tecnologica è capace di ridare 
nuovo impulso alla siderurgia 

La Terni com'era nel 
1923: la foto si riferisce 
ad apparecchiature per 
la produzione di 
ammoniaca; a sinistra, la 
lavorazione odierna di un 
componente di un 
impianto nucleare 

LETTERE 

Una fàbbrica 
che da madre 
diventa matrigna 

Dal nostro inviato 
TERNI — La grande fab
brica è stata per anni una 
sorta di madre per questa 
città. Una madre spesso au
toritaria, che faceva e di
sfaceva, ma dava da lavo
rare e da mangiare a tutti. 
Da quel lontano 1884 quan
do le Acciaierie nacquero, 
Terni vide la propria vita 
legata a quella del più 
grande impianto siderurgi
co allora esistente In Italia. 
Ora. mentre si celebra 11 
centenario della fondazio
ne/la madre autoritaria si è 
trasformata In matrigna. 
Sempre più Insistentemen
te cerca di separare la pro
pria vita da quella della cit
tà, sempre più appare lon
tana e indifferente verso il 
luogo che l'ha accolta. Non 
più le violente imposizioni 
di un tempo, ma lo stri
sciante abbandono. 

Cento anni in cui è cam
biato tutto, terminati con 
la grave crisi siderurgica 
che ha investito 11 mondo, 
che ha colpito la società 
Terni e Temi tutta intera. 
Le celebrazioni di questo 
centenario, volute e decise 
dal Consiglio regionale 
dell'Umbria con apposita 
legge, hanno ricostruito le 
vite parallele della grande 
fabbrica e della città. Il 
rapporto fra lo sviluppo 
delle Acciaierie e I'edlflca-
zlone del centro urbano che 
cresceva intorno a loro. 
Una ricostruzione attenta 
del passato che gli organiz
zatori hanno voluto con
cludere, però, con un oc
chio verso 11 futuro. 

Alla fine, dunque, si è ar
rivati a parlare del nocciolo 
del problema: c'è spazio per 
uscire dalla crisi siderurgi
ca, oppure il declino è Ine
vitabile? Esistono nuove 
produzioni e nuovi processi 
che possono rivitalizzare le 
Acciaierie come altri stabi
limenti? Decine di studiosi 
sono stati mobilitati e, nel

l'ambito del Cnr, hanno 

fseparato un progetto fina-
izzato. Hanno deciso di 

presentarne i risultati pro
prio qui, in una delle città, 
appunto, che vede più 
strettamente legato 11 pro
prio futuro a quello della si
derurgia. Il professor Pie
tro Brozzo, direttore del 
progetto e grande esperto 
di metallurgia, spiega che 

BÌT l'acciaio non è affatto 
nlta. Il declino non è inar

restabile. Ma quali prospet
tive concrete ci sono? In
tanto, l'era dell'espansione 
Illimitata delle plastiche è 
al tramonto. Ci sono dei 
pezzi delle auto che posso
no essere fatti solo con un 
materiale resistente come 
l'acciaio. Il vecchio lamieri
no è, dunque, ancora utile. 
Per costruire i motori, Inve
ce, si ricorrerà a qualche al
tra diavoleria? Sembrerà 
strano ma la diavoleria che 
verrà usata non sarà un 
materiale supermoderno, 
ma un prodotto più vecchio 
e tradizionale dell'acciaio: 
toccherà nientemeno che 
alla ceramica fare la parte 
del leone nei motori delle 
auto prossime venture. Pe
rò, anche in questo caso, 
l'acciaio, almeno per alcu
ne parti, sembra essere in
sostituibile. 

Ma c'è un campo di ap
plicazione per questo mate
riale che potrebbe garanti
re un futuro migliore a tan
ti stabilimenti: la costru
zione di case. L'acciaio è, 
infatti, fortemente antisi
smico. Resiste non solo alle 
scosse di ordinaria ammi
nistrazione, ma anche a 
quelle più catastrofiche. I 

Kapponesl, che la sanno 
nga sia in fatto di side

rurgia, sia di terremoti, ne 
fanno già un uso massiccio. 
E San Francisco è costruita 

Etu in acciaio che In cemen-
>. «I nostri progettisti — 

spiega Brozzo — sono an
cora recalcitranti, ma non 

c'è dubbio che 1 cittadini 
dormirebbero sonni molto 
più tranquilli se potessero 
vivere in case a base di ac
ciaio anziché di cemento 
armato. L'Italia, infatti, è 
un paese sismico per alme
no due terzi del suo territo
rio». La siderurgia, infine. 
avrà parecchi sbocchi se 
verrà attuato il piano ener
getico nazionale. Le centra
li, sia a carbone sia nuclea
ri, sarebbero molto più si
cure se per costruirle si uti
lizzasse l'acciaio. Proprio 
qui a Terni si sta già produ
cendo il famoso «serbatoio 

senza saldatura», una rea
lizzazione recente che — 
assicurano i tecnici — dà 
tutte le garanzie. 

Oli interventi di tanti 
studiosi, insomma, aprono 
spiragli. La scienza non 
condanna la siderurgia a 
settore «vetero», in via di 
estinzione. Basta fare ricer
ca, innovare davvero e 
•personalizzare» il prodotto 
per continuare ad avere 
mercato. Fabio Pistella, di
rettore generale dell'Enea, 
è fiducioso: «Si possono 
preparare materiali ad hoc, 
magari con qualche carat-
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teristica speciale, o trovare 
nuovi usi per vecchi mate
riali». Potrebbe nascere un 
•made in Italy. anche per 
l'acciaio, dunque, che, anzi
ché fondarsi sulla creativi
tà di un Valentino o di un 
Armani, trovi la sua forza 
nella ricerca applicata, nel
lo stretto rapporto fra stu
diosi e Imprese. Ed è così 
che — interviene il mini
stro Granelli — si può pen
sare ad una fuoriuscita dal
la crisi, non solo a colpi di 
licenziamenti o di «morbi
de» riduzioni degli organici, 
ma aprendo prospettive 

[iroduttive per l'Italia e per 
'Europa. 

Un'idea questa che a Ter
ni è già venuta a parecchi. 
Tanto è vero che Comune e 
Regione hanno commissio
nato uno «studio di fattibi
lità» per arrivare alla crea
zione di «un centro superio
re di ricerca sui materiali». 
Perché — si chiede il sinda
co Giacomo Porrazzini — 
gettare alle ortiche la gran
de tradizione Industriale 
della città, le competenze 
che ci sono, un «humus», un 
clima generale favorevole, 
nel quale può ottimamente 
inserirsi un'esperienza 
avanzata che approfondi
sca scientificamente 1 pro
blemi del settore e speri
menti concretamente, a 
contatto con la grande fab
brica, le novità? Un'altra 
idea è quella di portare uno 
del corsi di laurea della Fa
coltà di Ingegneria di Peru
gia nella citta delle Acciaie
rie. Sarebbe anche questo 
un modo per formare tecni
ci, «cervelli» che possono 
trovare poi un impiego uti
le all'interno della società 
Terni. 

Il centenario. Insomma, è 
servito a guardare al futu
ro. Dopo un anno di cele
brazioni sono nati progetti 
concreti per far uscire la 
fabbrica dalla metà del 
guado dove si è cacciata. Le 

ALL' UNITA' 
11 dibattito sul 12 maggio 
«Necessita un metodo nuovo 
per fare partecipare 
la gente alle decisioni» 
Cara Unita. *• -

se il nostro arretramento elettorale è stato 
un fenomeno generale, l'accentuazione di 
questo nelle grandi città governate dalle 
Glume rosse ci pone pesanti Interrogativi. 
Popò dieci anni i cittadini di queste città 
hanno ritenuto di bocciare queste Giunte che 
tante aspettative avevano suscitato. 

Certo le Giunte di sinistra hanno segnalo 
un notevole mutamento rispetto a quelle pre
cedenti. La loro efficienza, la loro capacità 
di decisione e d'azione sono state sicuramen
te mille volte superiori a quelle guidate dalla 
De. Sia tutto ciò non è bastato: non solo 
queste Giunte ancora dovevano subire l'ere
dità nefasta delle precedenti amministrazio
ni. ma esse col passare del tempo avevano 
perso molta della loro incisività. 

Il dato sostanziale, però, credo che non sia 
neanche questo. Nel momento in cui le divi
sioni con gli altri partili si facevano più pro
fonde. nel momento in cui le possibilità con
crete d'intervento delle Giunte diminuivano 
a causa dei tagli di bilancio loro imposti. 
diventava essenziale e primario il rapporto 
con la gente. Ebbene, se le Giunte rosse in 
questi anni possono vantare innumerevoli 
realizzazioni, non possono però vantarsi di 
aver individuato un metodo nuovo per far 
partecipare la gente alle decisioni. 

Certo i referendum sul traffico sono stati 
un primo momento, tuttavia troppo limitato 
e tardivo. Il coinvolgimento della gente non è 
stato sufficiente. Il fatto che la disgregazio
ne sociale, la delinquenza, l'invivibilità delle 
periferie metropolitane non siano regredite 
deve aver pure un significato. Non era forse 
anche compito del Comune correre al ripari? 
E forse correre ai ripari non era anche essere 
presenti costantemente all'interno di queste 
realtà e soprattutto farle contare, farle 
esprimere? 

Ecco che cosa è mancato: non basta darsi 
un progetto per il futuro della città, occorre 
soprattutto darsi un progetto per il futuro 
dei cittadini. Non è sufficiente che il palazzo 
comunale sia di vetro, sottoponiate in tutti i 
momenti al controllo dei cittadini, necessita 
che questi cittadini entrino dentro il palazzo 
per discutere e decidere. 

In sostanza, la gente non ci ha punito per 
le risse con i socialisti o per la nostra irre
sponsabilità: la gente ci ha punito perché ci 
omologa agli altri, ci ritiene portatori di un 
messaggio non differente rispetto a quello 
degli altri partiti. 

LUCIANO BALDINI 
(Roma) 

prospettive, però, che si co
minciano ad intravvedere 
non cancellano certo 11 pre
sente. Le Acciaierie soffro
no e Terni continua a sof
frire. L'emorragia occupa
zionale è forte: in tre anni 
sono stati espulsi dallo sta
bilimento circa 1500 lavo
ratori, tra cassintegrati 
mal rientrati e prepensio
namenti. I disoccupati 
hanno raggiunto comples
sivamente la percentuale 
del 18 per cento, ma la crisi 
non è solo economica: è an
che crisi di identità. 

La città In cui la fabbrica 
è diventata «matrigna» vive 
drammaticamente l'ab
bandono. Dalle Acciaierìe 
non vengono segnali positi
vi: si cerca solo di tampona
re le falle. Non c'è un pro
getto, tanto per fare qual
che esempio, che consenta 
di sviluppare un Indotto, 
costituito da piccole e me
die aziende, In grado di pro
durre a stretto contatto con 
lo stabilimento centrale. Ci 
si sente come chiusi in gab
bia. Una sensazione di sof
focamento che si accompa
gna, però, ad una ostinata 
ricerca di una nuova iden
tità culturale. Anche da 
qui, e non solo dal bisogno 
strettamente economico, 
nasce la richiesta di creare 
un centro studi, mettendo a 
disposizione un luogo che 
nel 1884 venne considerato 
•ideale» per produrre l'ac
ciaio. Nacque allora quel
l'enorme fabbrica, all'epo
ca una vera e propria catte
drale nel deserto, che passò 
dai «tragici» splendori della 
seconda guerra mondiale, 
quando occupava ventimi
la lavoratori, al grandi li
cenziamenti del primi anni 
50. 

Ora sono 4.500, In tutto, 
gli operai e gli impiegati 
della Temi. SI è raschiato il 
fondo del barile. Occorre, e 
con metodi nuovi, riedifi
care la grande Industria. I 
ternani ricordano con mal
celato orgoglio che hanno 
dalla loro parte una grande 
tradizione che viene da 
molto lontano. Risale, ad
dirittura, al 670 avanti Cri
sto, quando questa zona era 
una delle più ricche e dina
miche della penisola. Era
vamo allora, guarda caso, 
all'età del ferro. Ora, per
ché non inaugurare qui l'e
ra del nuovi materiali e 
dell'acciaio rinnovato? 

Gabriella Macucd 

Molti lettori continuano a scrìverci per 
esprimere la loro opinione sui risultati delle 
elezioni del 12 maggio. Non ci è possibile 
pubblicare tutte le lettere, ma ognuna di esse 
viene attentamente presa in considerazione. 
Ringraziamo: 

Bruno FRANCINI di Montevarchi; Bino 
SALVETT1 di Savona; Sara PISAPIA di 
Roma; Massimo FASSIO di Asti; Gino G. di 
Milano; Simeone PICCO di Udine; Arnaldo 
PARRABI di Torino; Vincenzo GATTO di 
Terranova di Pollino (Potenza); Salvatore 
GU AGLI ARDO di Centuripe (Enna); Ma
rio L. di Roma; Nicola PALAIA di Finale 
Ligure; Domenico SOZZI di Secugnago 
(Milano); Ludovica MUNTONI di Roma; 
Giorgio ZUCCOTTO di Isola della Scala 
( 'Forse alcuni elettori, plagiati dalla sotto
cultura capitalistica, hanno finito per dive
nire succubi di timori Irrazionali: non senza 
molte responsabilità del Pel*): Remo MUS
SO di Genova Sestri Ponente {•Siamo stati 
scarsi nel lavoro capillare, rispetto al passa
to, e abbiamo lasciato gran parte degli elei' 
tori alla mercé della propaganda volgare e 
intimidatoria dei potenti mezzi di informa
zione che, invece, si sono moltiplicati e perfe
zionati. Guai dunque ad imprecare contro 
chi non ha capito. Dobbiamo invece impe
gnarci noi di più-). 

Giorgio GENTILI di Roma ('Sono torna
to da Londra per votare e alla vigilia delle 
elezioni ho sentito che qualcosa non andava: 
tutti avevano — i nostri — un'aria rilassata, 
troppo rilassata... Sembrava tutto un gioco. 
E invece si giocava grosso»); Waifro BONO 
di Masone - Genova {-I partiti sono come le 
bilance: oscillano secondo I pesi: mentre il 
culto religioso, se non vuole oscillare, do
vrebbe mantenersi autonomo dai partiti-); 
Giancarlo CANTALUPI di Bologna (-Sa
rebbe ora di sdrammatizzare questa "grave" 
flessione elettorale e di non cadere nel tra
nello che le forze conservatrici e reazionarie 
ci hanno teso, con i mass-media al loro servi
zio-). 

Diego TREIBER di Trieste {-Nel nostro 
Paese c'è il massimo bisogno di unità, di 
evitare la politica del muro contro muro. 
della contrapposizione frontale a tutti i costi 
per ottenere più consensi... L'integralismo 
nello storia di qualsiasi partito o movimento 
non ha mai pagato, ha sottaciuto le culture. 
le esigenze di esprimersi e di giudicare delle 
comunità, pagando alfine un caro prezzo-): 
Salvatore MONTEFUSCO di Napoli {-Una 
critica: perché nelle liste regionali della 
Campania solo due sono stati i candidali 
operai?-); Romano M. di Gallipoli {-E stato 
mollo triste nei giorni precedenti il voto, ve
dere nel mio paese uomini, donne, giovani. 
vendere il proprio voto per una cena o 50 
mila lire; subire ricatti per I più svariati mo
livi. abboccare a promesse-). 

Il pensiero del ministro 
sulle gaslere 
Caro Mecaluso. 

leggo «w/fUnità del 21/5. nella rubrica 
•Lettere all'Unità», sono il titolo «Le gasìere 
dì Mulledo» una lettera di Vito Olivieri, pre
sidente del comitato di quartiere di Multe-
do-Genova, che si sente in dovere di esprime
re apprezzamenti personali e istituzionali 
nel mìei confronti, apprezzamenti su cui non 
intendo soffermarmi, lasciando all'Olivieri 
la lilolarietà e la responsabilità delle propri* 
opinioni. Più importante può essere per i let
tori deinjnhh conoscere I fatti e anche il 
pensiero ed il comportamento del ministro 
deirEcologia, quali in realtà sono siati sul-
Pargomento. 

E a questo fin* li allego in fotocopia la 
precisazione che a suo tempo inviai a un 
giornale genovese: 

•Partendo dalla recente approvazione in 
sede comunitaria delle direttive sulla valuta

zione di impatto ambientale, cui mi onoro di 
aver concorso quale presidente di turno del 
Consiglio Europeo dei Ministri dell'ambien
te, a proposito degli impianti di G.P.L. di 
Multedo affermai che in una zona cosi inten
samente portualizzata ed industrializzata il 
problema non si poneva più in chiave di com
patibilità ecologica ma, se mai, di sicurezza 
pubblica e di protezione civile. 

«Anche a questo fine, avendo io interessato 
i ministeri competenti al rilascio delle auto
rizzazioni secondo le leggi vigenti, avevo ac
quisito elementi tecnici che indicavano non 
solo la regolarità delle procedure e dei sistemi 
di sicurezza previsti ed adottati per l'impian
to. ma anche l'improbabilità, sino a livelli 
infinitesimi, di qualsiasi rischio effettivo nel
la messa in opera e nell'esercizio delle strut
ture. Questo non significava, né significa ap
provazione e neppure rassegninone, ma sem
plicemente attuale difetto di competenza di
retta del mio ufficio, 

-La precisazione è opportuna per evitare 
che mi si attribuisca non solo un pensiero 
diverso da quello che ho espresso, ma un com
portamento differente da quello che, su ri
chiesta del sindaco di Genova, ho responsa
bilmente assunto, come risulta dagli atti dei 
miei uffici e da quelli dei ministeri competen
ti che ho attivato». 

ALFREDO BIONDI 
(ministro per l'Ecologia) 

È così difficile provvedere? 
Cara Unità. 

perché non si fa una legge per permettere 
ai militari di leva di votare tutti anche nelle 
elezioni amministrative? Oggi solo percen
tuali insignificanti ci riescono. 

Il dovere di difendere le urne non dovrebbe 
essere incompatibile con quello di votare. 
Purtroppo oggi è così. 

Forse per questo la propaganda di Craxi 
ci diceva: «Il Psi vota per te». 

G.C. 
(Bologna) 

Da un nonno 
Cara Unità. 

la frase di Craxi: «Vallo a raccontare a tuo 
nonno», mi ha fatto arrabbiare non poco per
ché. da come era stata detta, sottintendeva 
che i nonni sono dei rimbambiti a cui si può 
raccontare ciò che si vuole. 

Ora l'onorevole Craxi non venga lui -a 
raccontare ai nonni- di non andare a votare 
per il referendum perché, nella grande mag
gioranza,-anche se pensionali andremo a da
re il nostro contributo affinché venga resti
tuito il maltolto a tutti i lavoratori e sia 
ripristinata la libera contrattazione sindaca
le. 

Cari saluti da un nonno 
FERNANDO ZOBOLI 

(Bologna) 

«Solo per le opinioni» 
Signor direttore. 

l'art. 68 della Costituzione che regota 
l'immunità parlamentare deve essere sosti
tuito da altro che conceda detta immunità 
soliamo per le opinioni espresse, verbali o 
scritte.. 

I reati comuni, i ladronecci, le truffe, le 
baratterie e ogni altro reato contemplato 
dalle leggi dello Stato vanno giudicati e pu
niti. senza eccezioni, dal magistrato comune 
a tutti I cittadini, tutore della dignità, della 
credibilità, dell'esistenza stessa dello Stato 
quale espressione unitaria di una nazione ci
vile. 

doti. CARLO TADDE1 
(Bonefro • Campobasso) 

Bilancio in rosso 
nella famiglia numerosa 
Speli. Unità. 

in relazione a quanto disposto dalla legge 
27/12/83 n. 730 all'art. 120, gli assegni fami
liari cessano di essere corrisposti, ad iniziare 
da quelli di importo più elevato, secondo il 
reddito familiare ed il numero delle persone 
a carico dei soggetti percettori, se vengono 
superati rispettivamente i 28/30/32/34 mi
lioni annui. 

I suddetti massimali sono stati fissali atta 
fine dell'anno 1983. quando il potere di ac
quisto della nostra moneta, anche se già no
tevolmente deprezzato, non era di certo 
uguale a quello di oggi. 

Vorrei pertanto qualche iniziativa affin
ché i già detti massimali siano man mano 
aggiornati al costo della vita: altrimenti, nel 
giro di pochi anni, nessuno percepirà più gli 
assegni familiari e. in una famiglia numero
sa com'è la mia così come in quelle di altre 
migliaia di lavoratori, la cosa non sarebbe 
insignificante perché anche questa piccola 
parte di reddito aggiuntivo allo stipendio 
serve a sanare un misero bilancio familiare 
che ogni fine mese presenta già una chiusura 
in rosso. 

VITTORIO MAGNI 
(Milano) 

Macchine per i materassi: 
cento milioni 
è il massimo che c'è 
Preg. signor direttore. 

scrivo per richiedere rettifica all'articolo 
apparso sull'Unità del 16 u.s.. a pagina 16. 
intitolato -Affari in Cina-, il quale contiene 
troppe inesattezze a mio proposito. 

Sicuramente come artigiano sono lusinga
to di vedermi affiancato all'aw. Gianni 
Agnelli e sono ceno che a tutti gli artigiani 
italiani piacerebbe competere e misurarsi 
tecnologicamente con la Fiat. Ma c'è innan
zitutto da precisare che sono un costruttore 
di macchine per lo fabbricazione di materas
si a molle con le quali i cinesi, grazie anche 
alla nostra collaborazione, produrranno in 
Cina i materassi per arredare le loro case. 

Inoltre il contralto stipulato e firmato a 
Benxi in una fredda giornata di febbraio, è di 
un importo ben inferiore alla cifra riportata 
nel sopracitalo articolo, essendo pari a circa 
I00.0u0.000 (di lire) e non assolutamente al 
milione di dollari tirato in ballo. 

Inutile negare che spero nella collabora' 
zione cinese per allargare in un futuro la mia 
presenza in Cina, come in altri Paesi del 
mondo dove abbiamo giù avuto la fortuna di 
esportare le nostre macchine, in quanto il 
mio spirito di modenese mi spinge a conti
nuare per la strada dell'amicizia * della col
laborazione reciproca. 

GIULIANO MASI 
(Modena) 

http://I00.0u0.000

